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La monocoltura cerealicola è apparsa finora come l’elemento
fondamentale  che  finì  per  caratterizzare  e  determinare  il
«sottosviluppo»  economico  della  Sardegna  in  età  romana,
aggravato dall’imposizione di uno stipendium, un tributo che
Cicerone considerava quasi victoriae praemium ac poena belli,
una specie di ricompensa per la vittoria romana e di punizione
per la guerra fatta dai Sardi e dai Siciliani contro i Romani
(in Verrem, 2, 3, 12): la specializzazione nella produzione
quasi esclusiva di frumento per la panificazione[1] è apparsa
come la principale eredità del periodo punico, se è vero che i
Cartaginesi avevano proibito, con la minaccia della pena di
morte, la piantagione di alberi da frutto nell’isola, allo
scopo di garantire il grano per gli eserciti punici; tale
specializzazione in realtà non vi fu e non sempre risponde
alla realtà un abbandono delle altre produzioni: oggi sappiamo
che <<le numerose fattorie e villaggi scoperti e ancora da
esplorare  nelle  campagne  sarde,  rappresentano  non  solo
attività  economiche  ma  altrettanto  informano  sulla  vita
sociale delle comunità che qui vivevano>>[2]. Cambia dunque la
riflessione  storica  sulla  competitività  ed  i  commerci[3],
sulle caratteristiche dello sfruttamento coloniale[4] e sulla
subordinazione  economica  e  politica  con  un  aumento  delle
diseguaglianze sociali in età romana[5].

Tale orientamento continuò in età romana: l’isola garantiva i
rifornimenti  alla  capitale  ed  agli  eserciti  dislocati  in
Africa ed in Oriente, ai quali veniva destinata la decima
sarda  pagata  in  frumento  (valutata  attorno  al  milione  di
moggi, cioè a circa 9 milioni di litri), anche se carestie ed
altre  calamità  naturali  in  qualche  occasione  resero  la
produzione  del  tutto  insufficiente,  anche  a  causa  degli

https://www.attiliomastino.it/la-povera-economia-della-sardegna-romana/
https://www.attiliomastino.it/la-povera-economia-della-sardegna-romana/


arcaici mezzi utilizzati per la lavorazione del terreno e la
produzione[6].  Già  in  età  repubblicana  si  calcola  una
produzione complessiva di oltre 10 milioni di moggi di grano,
pari ad 87 milioni di litri: il grano sardo era considerato di
buona qualità, con un peso consistente, di 20 libbre e mezzo
per moggio, pari a 6,7 kg.[7] Per Cicerone la Sardegna andava
considerata uno dei tria frumerntaria subsidia Rei Publicae
assieme alla Sicilia e all’Africa (De imperio Cn. Pompei,
34)[8].

 È sicuro che durante la repubblica l’agricoltura sarda doveva
essere  ben  poco  sviluppata,  se  in  alcune  occasioni  non
riusciva  a  garantire  neppure  l’autosufficienza  alimentare.
L’estensione dei campi abbandonati alla fine del I secolo a.C.
raggiungeva  in  Sardegna  secondo  Varrone  (1,  16,2)  una
dimensione notevole in alcune località (forse vicine ad Uselis
oppure ad Olbia), anche a causa del brigantaggio. Strabone (5,
2, 7) sostiene che le razzie dei popoli montani (gli Iolei-
Diaghesbei) costituivano, assieme con la malaria, un grave
inconveniente che riduceva i vantaggi dei suoli adatti alla
coltivazione del grano.

La situazione dové comunque col tempo modificarsi, soprattutto
grazie  all’attività  dei  colonizzatori  romano-italici  ed  in
conseguenza dell’ampliamento della conquista, che impose nuovi
modelli  insediativi  ed  obbedì  a  nuove  strategie  di
popolamento: fu allora promossa su vasta scala la piantagione
di  alberi  da  frutto;  si  diffuse  l’olivicoltura[9],  la
viticoltura[10],  la  produzione  di  agrumi;  lo  scrittore
Palladio attesta forse nel V secolo la coltivazione di cedri
nell’isola ed in particolare nel territorio di Neapolis[11],
dove  dovevano  essere  conosciute  le  tecniche  per  la
stagionatura del legno di pino e dove si costruivano case con
mattoni (lateres) di paglia e fango, gli attuali “ladiris” del
Campidano[12].

 Il retroterra di Turris – la Romania – cioè il territorio
abitato dai Romani, da proletari e da militari congedati, ben



distinto  dalla  Barbaria  occupata  dai  Sardi  scarsamente
romanizzati,  conosceva  un  insediamento  sparso  abbastanza
eccezionale nell’isola; in particolare la pertica di Turris
era  stata  suddivisa  fin  dalla  fine  del  I  secolo  a.C.  in
diverse centinaia di piccole parcelle, assegnate in proprietà
ai  coloni  immigrati:  purtroppo  è  mancata  fino  ad  oggi
un’accurata  indagine  digitale  finalizzata  a  chiarire  le
dimensioni dei singoli lotti e soprattutto l’orientamento in
rapporto  ai  punti  cardinali  dei  decumani  e  dei  cardines.
Numerose fattorie ed agglomerati rustici sorsero accanto alle
abbandonate  costruzioni  megalitiche  preistoriche  e
protostoriche  che  segnavano  profondamente  il  paesaggio  (i
nuraghi, le tombe dei giganti, i pozzi sacri attribuiti dalla
tradizione  al  mitico  Dedalo):  alcuni  impianti  produttivi
(frantoi per la lavorazione delle olive, torchi, pigiatoi e
vasche  per  il  vino)[13]  sono  ora  identificati  ad  esempio
presso il nuraghe di Lu Luzzani in comune di Sassari; la
produzione  vinicola  dall’età  preistorica  è  del  resto  ben
documentata come a Sa Osa di Cabras[14]; un vero e proprio
laboratorio  enologico  è  stato  impiantato  in  età  romana
nell’area  del  nuraghe  Arrubiu  di  Orroli:  abbiamo  mille
testimonianze  del  “riuso  dei  nuraghi”  o  meglio  della
“riappropriazione” in termini nuovi dei monumenti dell’età del
bronzo, della loro rifunzionalizzazione[15].

Soprattutto  grazie  all’attività  degli  immigrati  (abbiamo
citato a puro titolo di esempio al § 6 i Falesce quei in
Sardinia sunt arrivati dall’Etruria meridionale, i Buduntini
dell’Apulia; i Siculenses, il negotians Gallicanus di Carales,
i  coloni  di  Turris  Libisonis,  di  Tharros  e  di  Uselis,  i
soldati, in particolare i legionari, i marinai della flotta,
ecc.), durante l’età imperiale l’economia sarda appare più
florida,  in  seguito  allo  sviluppo  del  colonato  ed  allo
sfruttamento  intensivo  delle  campagne:  l’Expositio  totius
mundi  definisce  ormai  la  Sardinia  ditissima  fructibus  et
iumentis et est valde splendidissima[16]. Si andò affermando
un’aristocrazia terriera molto ristretta e gelosa dei propri



privilegi.  L’economia  schiavistica  (con  gravi  conflitti
sociali) fu favorita da alcuni fattori: le caratteristiche del
suolo  e  del  clima,  l’assenza  di  piogge  abbondanti,  la
stagionalità  legata  all’infierire  della  malaria,  che
scoraggiava  le  immigrazioni  soprattutto  estive,  l’ampiezza
delle  terre  incolte,  la  presenza  di  terreni  silvestri  e
palustri,  le  enormi  dimensioni  assunte  dal  latifondo,  lo
sviluppo delle proprietà imperiali gestite da appaltatori[17]:
i  provvedimenti  presi  nel  334  d.C.  da  Costantino  sulla
ricostituzione  delle  famiglie  di  schiavi[18]  hanno  fatto
supporre l’esistenza nell’isola di gravi conflitti sociali e
comunque di profondi malumori. Costantino, con l’intento di
ridurre l’estensione delle terre incolte e ridare sicurezza
alle  campagne,  decise  il  trasferimento  delle  terre  di
proprietà imperiale dalla conduzione diretta ad una gestione
in enfiteusi; ma i vantaggi ottenuti non dovettero essere
eccezionali. D’altra parte per la Sardegna la mitica fertilità
dell’isola d’occidente esaltata dalle fonti[19] è in realtà
alquanto da ridimensionare, dal momento che i coloni e la
plebe  ruralecitata  in  una  costituzione  di  Giuliano[20]
vivevano in una condizione spesso peggiore di quella degli
stessi schiavi ed erano obbligati a svolgere una serie di
prestazioni obbligatorie[21].

La  colonizzazione  romano-italica  causò  in  alcuni  casi  la
parcellizzazione delle risorse e l’espropriazione dei terreni
occupati dagli indigeni, spesso chiusi in nuovi confini ed
impediti nelle tradizionali attività pastorali, che anche in
ragione  della  natura  dei  suoli  imponevano  un  minimo  di
nomadismo. Fu per questi motivi che nell’isola si sviluppò
un’attività  artigianale  molto  limitata  e  comunque  non
competitiva[22],  forse  non  sufficientemente  motivata  da  un
punto di vista economico e comunque debole e priva di una
tradizione qualitativa riconosciuta ed apprezzata sul mercato.
È  espressamente  menzionata  l’attività  tessile  erede  di
tradizioni puniche legate alla lavorazione della porpora[23] e
la  produzione  del  lino  sardonico  (che  meno  probabilmente



proviene da Fasi nella Colchide, oggi Poti in Georgia)[24]; in
particolare il grammatico Polluce parla nel II secolo d.C. di
un lino speciale adatto per l’abbigliamento, un sardonikòs
chitón, e per tessere reti per la caccia o per la pesca che
può essere acquistato in Sardegna perché Sardonikòs significa
dalla Sardegna e non della Colchide (Polluce, 5, 26); più
volte abbiamo notizia della fornitura militare di toghe e di
tuniche  originariamente  di  uso  civile  (Livio,  30,  3,  1;
Plutarco, Gaio Gracco, 2, 2).

L’abbigliamento  più  tipico  della  Sardegna  era  però  la
caratteristica  mastruca,la  veste  fatta  di  pelli  di  capra,
mostruosa se per Isidoro (20, 23, 5) «coloro che la indossano
assumono le sembianze di un animale»: d’estate era indossata
con  il  pelo  verso  l’esterno,  d’inverno  al  contrario,
disprezzata da Cicerone[25]. A parte i tessuti spesso colorati
con la «tintura sardiniaca» ed il bisso conosciuto come la
lana  marina,  ricavata  da  un  mollusco,  la  pinna  nobilis,
sicuramente  prodotta  nell’isola  ancora  all’inizio  dell’età
medievale, per la sottoveste, conduri de rocca: la stessa lana
marina, il prezioso bisso, che papa Leone IV chiedeva gli
venisse inviato dalla Sardegna nell’851 a qualsiasi prezzo.
Altre attività artigianali documentate archeologicamente sono
quelle  per  la  produzione  ceramica[26],  del  vetro[27],  del
metallo; conosciamo l’attività di alcune zecche locali per la
produzione di monete[28]. In epoca tardoantica lo sviluppo di
scuole artigianali è più evidente[29].

Le fonti letterarie ci forniscono molti dettagli sul paesaggio
della Sardegna, in particolare sulla vegetazione (i pini, i
cedri, le querce) e sulla fauna, ricca di grandi greggi di
pecore e capre e di mandrie di buoi[30]: i mufloni innanzi
tutto  (mousmónes-ophìones-sirulugi),  che  sono  un  po’  il
simbolo di una biodiversità avvertita in modo consapevole già
nel mondo antico: essi erano somiglianti ai cervi solo per il
loro pelame, ma di stazza più ridotta[31]; ma non mancavano
neppure i cervi[32]; e poi la gromphaena-fenicottero simile



alla gru e gli altri uccelli misteriosi[33], le selezionate
razze di cavalli e di animali da soma, muli e giumenti[34],
gli insetti velenosi che diventano più violenti e aggressivi
sotto la calura del sole come la solìfuga, i tonni golosi di
‘ghiande marine’ prodotte nei mari sardi, i cetacei o gli
arieti  di  mare,  forse  del  genere  orca  gladiator.  Le
informazioni che ci sono rimaste contribuiscono a definire
l’ambiente  naturale  della  Sardegna  antica  ed  il  paesaggio
modificato dall’uomo, con le sue bellezze selvagge ed i suoi
problemi,  tra  cui  in  primo  piano  il  clima  malsano  che
provocava  la  malaria,  quella  pestilentia  che  colpiva
soprattutto  gli  immigrati,  militari  e  civili[35].

La  scarsa  urbanizzazione  della  Sardegna  (l’urbanesimo
introdotto dai Fenici ebbe uno sviluppo limitato ad alcune
aree  costiere)  e  la  caratteristica  degli  insediamenti
favorivano lo sviluppo di un’economia latifondistica, basata
sulla  monocoltura  cerealicola,  che  richiedeva  l’impiego  di
numerosa  mano  d’opera  servile.  Il  protezionismo  italico
limitava  enormemente  la  produzione  di  olio  e  di  vino
nell’isola[36],  per  quanto  sia  documentata  da  Palladio  la
piantagione  di  alberi  da  frutto.  L’attività  pastorale
alimentava invece le produzioni casearie di qualità[37].

 Per il basso impero si è parlato di «deromanizzazione», cioè
di imbarbarimento progressivo, un fenomeno accelerato dalla
crescita  del  latifondo,  dal  fiscalismo,  dalla  rovina
dell’ordine dei curiali (le vecchie aristocrazie cittadine) e
dalla  sistematica  spoliazione  delle  risorse:  a  Turris
Libisonis nelle fasi tarde è ipotizzato l’arrivo in città di
elementi  indigeni,  che  hanno  introdotto  antiche  forme  di
economia e di produzione nella colonia di cittadini romani;
con la decolonizzazione, con il calo delle iniziative esterne
e  degli  investimenti,  la  Sardegna  dimostrò  come  la
romanizzazione era stata in certi casi un fatto superficiale,
che poteva regredire rapidamente, proprio per la mancanza di
un processo autonomo di maturazione; alcune città conobbero un



processo di ruralizzazione ed un improvviso restringimento del
perimetro urbano e si svuotarono lentamente, trasformandosi in
piccoli accampamenti fortificati; nelle campagne è noto il
caso  dei  Barbaricini  che,  secondo  un’affermazione  di  Papa
Gregorio Magno (a. 593), vivevano «come insensati animali» ed
adoravano idoli costruiti in pietra od in legno[38]; in alcuni
casi si può parlare di fenomeni di «difesa culturale» e di una
naturale regressione delle popolazioni indigene ai livelli più
antichi. Tutto ciò può essere articolato sul piano geografico
e sul piano diacronico, con le opportune puntualizzazioni e
precisazioni, distinguendo le classi inferiori e le classi
sociali più elevate, gli abitanti delle città, la popolazione
rurale delle ville e le tribù autoctone semi-nomadi.

Le iscrizioni possono informare sulla vita media delle persone
commemorate nei testi, non su quella di intere popolazioni. La
speranza  di  vita  alla  nascita  doveva  essere  decisamente
inferiore a 35 anni, ma l’elevata mortalità doveva essere
compensata  da  altrettanto  elevati  livelli  di  natalità.
Comunque chi superava i 10 anni, soprattutto se uomo (per le
donne  c’era  il  problema  delle  gravidanze),  aveva  ottime
possibilità  di  vivere  oltre  i  37  anni,  anche  se  doveva
registrarsi  una gravissima mortalità infantile; ciò almeno se
si accettano i dati biometrici presentati dalle iscrizioni,
che riflettono specifiche tradizioni culturali locali[39]. In
alcune aree però emerge la presenza di centenari o comunque
una significativa longevità di alcuni sardi vissuti in età
romana[40]:  si  possono  citare  i  casi  di  [T]arcisius  o
Narcisius, figlio di Tarinci ad Ula Tirso morto nel II secolo
d.C.  a  115  anni[41];  oppure  Monioritini  ad  Ula  Tirso
(probabilmente  una  donna),  106  anni[42].  A  Fordongianus
conosciamo  una  Belsa  figlia  di  Caritus  che  morì  a  101
anni[43].  Esistevano poi molti nonagenari ed ottuagenari.
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